L’AICC in terra d’Olanda
Dal 25 Luglio al 30 Luglio 2011 sessantadue soci dell’Associazione Italiana di Cultura Classica (AICC) – Delegazione di Castrovillari hanno visitato le maggiori città dell’Olanda, regione europea dei Paesi Bassi. Grazie alle spiegazioni della guida olandese, Ben, si sono potute apprezzare meglio le meraviglie paesaggistiche e monumentali di questa splendida terra, caratterizzata da ampie distese pianeggianti. Una catena di dune e dighe lungo le coste e le rive dei fiumi principali impediscono che queste zone vengano inondate, mentre numerose stazioni di pompaggio provvedono a rimuovere l’acqua piovana in eccesso. La lotta per strappare il territorio al mare ed ai fiumi, infatti, è uno dei temi ricorrenti della storia e della geografia olandese: buona parte del territorio è costituito da polders, ovvero da terreni strappati al mare o a lagune e paludi costiere. La prima città visitata è stata Amsterdam, la capitale e la maggiore città dei Paesi Bassi, nella provincia dell’Olanda Settentrionale, nata nel XIII secolo da un villaggio di pescatori situato vicino ad una diga (dam) sul fiume Amstel (da cui il nome originario Amstelredam). Gli abitanti iniziarono molto presto a dedicarsi al commercio. Il XVII secolo fu l’età d’oro di Amsterdam in quanto le navi olandesi salpavano per il nord America, l’Indonesia, il Brasile e l’Africa, creando un impero coloniale. La città si espanse attorno ai canali divenendo il porto più importante del mondo e un centro di finanza internazionale. Tra i luoghi visitati, è da menzionare la storica piazza Dam, situata nella Nieuwe Zijde (la “zona nuova”), sorta intorno al 1270 e un tempo piazza del mercato, che ospita uno dei monumenti principali della città, il Palazzo Reale (Koninklijk Paleis), un grande edificio barocco eretto a partire dal 1648 da Jacob van Campen come Municipio della città, poi trasformato in residenza reale. A pianta rettangolare, presenta una rigorosa successione di aperture su ogni prospetto, così da far assumere all’edificio un carattere severo ed imponente. Si è anche visitato il Begijnhof (= “cortile delle beghine”; “beghinaggio”) ovvero un complesso di 164 abitazioni, costruite tra il XV e il XVII secolo, situato nella parte occidentale del centro di Amsterdam. Il luogo – come suggerisce il nome – è un ex-beghinaggio, fondato nel 1346 da una confraternita di beghine (che non avevano preso i voti, ma dedicavano la propria vita all’assistenza di malati ed anziani) provenienti dai dintorni della capitale olandese, ed è il più antico tra gli hofjes (= “piccoli cortili”) della città. Oggi è invece abitato per lo più da signore anziane con poche disponibilità economiche e da studenti, attratti dalle favorevoli condizioni dei canoni d’affitto; l’ultima beghina vi visse fino al 1976. Le case del Begijnhof sono racchiuse a mo’ di quadrilatero attorno ad un cortile (hof), al quale si accede da Spuistraat da una porticina dedicata a Sant’Orsola. All’interno del Begijnhof, si trovano, tra l’altro, la Engelse Kerk (= “Chiesa inglese”), una chiesa del 1419, una chiesa cattolica clandestina, costruita nel 1671 e la casa più antica di Amsterdam (al nr. 34), dalla facciata in legno (restaurata), risalente al 1460 o al 1475. Quasi tutte le case sono abbellite da formelle che illustrano episodi biblici. L’accesso di turisti al Begijnhof è limitato soltanto alle ore mattutine. Si è visitato anche il Van Gogh Museum, museo statale (Rijksmuseum) situato in Paulus Potterstraat, 7, famoso perché accoglie la più grande collezione di opere del pittore olandese Vincent van Gogh (1853-1890). Le opere ivi custodite documentano le varie fasi della vita dell’artista, dall’infanzia, ai vari stadi emotivi, fino alla morte. Tra esse, si possono citare I mangiatori di patate (1885), La camera di Vincent ad Arles (1888), uno dei tre Girasoli (1888) e Ramo di mandorlo in fiore in un bicchiere (1890). È stato molto emozionante osservare e godere da vicino la bellezza dei quadri di questo geniale pittore olandese che pose le basi dell’Espressionismo. Molto suggestivo è stato il tour in battello per i canali che attraversano il centro storico di Amsterdam  e che la fanno definire “la Venezia del nord”. Tali canali sono più di 100, attraversati da 600 ponti in pietra, che uniscono più di 90 isole, e fiancheggiati da case sottili, costruite su palafitte, coronate da timpani e pinnacoli, nessuno uguale all’altro. Su ogni timpano c’è una carrucola utilizzata per salire i mobili e per questo le case sono inclinate sul davanti in modo che la mobilia non faccia rompere le finestre durante la salita. La vita quotidiana si svolge dietro le grandi finestre di queste case a pelo d’acqua, abitazioni private, uffici, ristoranti, alberghi. I bambini a scuola imparano quante palafitte ci sono volute per costruire il palazzo reale: furono 13659, un numero che non scorderanno più. Lungo il Singel, uno dei quattro canali principali, in origine il fossato di difesa della città nel periodo medievale, ci sono le houseboat, i barconi, le case ricavate dai battelli ancorate sul canale, coperte di viole del pensiero e di biancheria stesa al vento ad asciugare. I canali in tanti casi si ghiacciano e diventano delle piste di pattinaggio. Tutto questo aumenta la suggestione di questa città fantastica. Un’altra cosa che colpisce sono le case lunghe e strette. Rispetto alle stanze a cui si è abituati in Italia, le stanze delle case del centro sono davvero molto lunghe e poco larghe. La casa più sottile di Amsterdam si trova al numero 7 del Singel, larga appena la dimensione di una finestra. La ragione di queste “ristrettezze” risale al sistema fiscale in vigore nel '600, quando le tasse sugli immobili venivano calcolate in base alla larghezza delle case, trascurandone l’altezza. L’alta densità della popolazione è l’altro motivo della forma allungata e stretta di queste case. Si è vista anche la casa di Anna FranK, ora trasformata in museo. Amsterdam è famosa anche per la sua atmosfera cosmopolita e variegata che comprende attrazioni come il quartiere a luci rosse e i suoi Coffee-shop, locali autorizzati dallo Stato dei Paesi Bassi, per vendere al consumo modesti quantitativi di droghe leggere. Particolarità che risaltano all’occhio sono le biciclette,  mezzi di trasporto più diffusi e utilizzati in Olanda. Normalmente ogni famiglia ne possiede più di una e davanti alle stazioni ferroviarie se ne vedono a centinaia incatenate nei parcheggi ad esse adibiti. La tipologia del territorio, particolarmente pianeggiante, è adatta a questo mezzo di trasporto pratico e non inquinante. Si è visitato anche un mulino a vento. Pare che un tempo circa 10.000  abbiano punteggiato la campagna olandese, anche se ora ne restano solo poco più di 500. Introdotti in Europa nel XII secolo, ebbero grande diffusione nei Paesi Bassi per via del territorio piatto, che rende difficile costruire mulini ad acqua ma non ostacola il vento e consente di sfruttarne tutta la forza. Usati per distribuire l’acqua, prosciugare la terra, macinare il grano, i mulini a vento sono un elemento caratteristico del paesaggio e quelli che restano sono spesso preservati come monumenti; alcuni sono tuttora in funzione. Davvero mozzafiato è stato il panorama che si è presentato alla Afsluitdĳk (“diga di sbarramento”), la grande Diga dei Paesi Bassi. Da un lato si aveva il Mare del Nord e dall’altro  l'insenatura dello Zuiderzee. La Diga, costruita fra il 1925 ed il 1933, è lunga 32 Km, larga 90 m ed arriva ad un’altezza di 7,25 m sopra il livello del mare. Essa collega la provincia dell’Olanda Settentrionale (villaggio di Den Oever) con la provincia della Frisia (villaggio di Zurich) ed è attraversata da un’autostrada. La Afsluitdijk costituisce la più importante delle opere idrauliche del progetto Zuiderzee, che ha separato l'insenatura dello Zuiderzee dal Mare del Nord, trasformandolo in un lago d’acqua dolce (lo IJsselmeer) e permettendo di strappare alle acque i territori che oggi costituiscono la provincia di Flevoland.  Si sono poi visitati anche due villaggi che sembrano una cartolina vivente con mulini a vento, casette di pescatori e personaggi in costume: Marken e Volendam.Uno dei più conosciuti simboli dei Paesi Bassi, infatti, è il costume cosiddetto “da olandesina”, con la tipica cuffietta a punta, le trecce bionde e gli zoccoli di legno. A Marken, villaggio protestante, caratteristiche sono le casette di legno con il tipico frontone, in genere di colore verde, rosso o blu con profili bianchi,  i cui interni sono ricchi di intagli decorativi e con mobili dipinti a mano, ed è molto particolare la sua ubicazione, poiché nasce  su di un’isoletta collegata alla terraferma unicamente da una stradina a due corsie. Il villaggio cattolico di Volendam, sito sulla costa dell’IJsselmeer, invece, ha un suggestivo porto con le sue piccole case di legno che si specchiano nell’acqua e le barche dai colori vivaci che fanno rotta fino agli altri porti della zona come Marken, stradine strette in un dedalo di viuzze. Si è visitata Rotterdam, in particolare il porto, il più grande d’Europa, e si è entrati in una delle famose “case cubiche”, singolare progetto architettonico, caratterizzato da vari edifici a forma di cubo rovesciato, che fu ideato negli anni settanta dall’architetto olandese Piet Blom (1934 -  1999) e che è stato realizzato come complesso residenziale nelle città di Helmond e Rotterdam, rispettivamente tra il 1975 e il 1977 e tra il 1982 e il 1984. Immaginate idealmente dallo stesso architetto come l’insieme di “alberi” in un bosco, sono sorrette da pali e sono caratterizzate da una notevole inclinatura. Sono disposte in file, in cui ogni edificio è attaccato l’uno all’altro (dagli angoli). Ogni casa è formata da tre piani. Al secondo piano, si trova solitamente il bagno e la camera da letto. L’altezza di ogni piano in alcuni punti non supera il metro e mezzo. All’Aia,sede del governo dello Stato , si sono visti dall’esterno il palazzo della Corte Internazionale di Giustizia,  gli uffici del Parlamento e la Mauritshuis, la splendida casa di quello che fu il ricco mercante Johann Maurits, un fine collezionista di opere d’arte, che oggi insieme alla sua abitazione fanno parte del dominio reale. Si è rimasti tutti senza parola alla vista del Panorama Mesdag, dipinto realizzato da Hendrik Willem Mesdag, pittore di rilievo della Scuola dell’Aia, conservato in un museo costruito appositamente per tale capolavoro. Si tratta di un dipinto cilindrico (noto come Cyclorama) alto più di 14 metri e di circa 40 metri di diametro (120 m di circonferenza) e rappresenta la pittura circolare più grande del mondo. Nel 1879 Mesdag aveva già dipinto questo paesaggio su un cilindro in vetro, di cui è possibile ammirare una copia. Nel 1880 una società belga gli commissionò il dipinto del Panorama; con l’assistenza della moglie e di molti studenti pittori, l’opera fu completata nel 1881. Il Panorama è oggi il più antico dipinto del suo genere ancora conservato nella sua originaria ubicazione. Dalla galleria di osservazione al centro della sala e a 14 metri dal dipinto, la prospettiva cilindrica crea l’illusione che l’osservatore si trovi su una duna di sabbia sopraelevata con vista sul mare, sulle spiagge e sul villaggio di Scheveningen (l'Aia), così come apparivano nel 1881. Un piano di terreno sabbioso artificiale tutto intorno la galleria di osservazione nasconde all’osservatore la base del dipinto e rende l’illusione più efficace.  Percorrendo Leida si è vista la facciata dell’università, che è la  più antica dei Paesi Bassi, fondata nel 1575, e si è visitata la chiesa di San Pietro. Molto interessante è stata la visita del De Porceleyne Fles, una fabbrica di porcellane a Delft, città conosciuta nel mondo per le sue porcellane, chiamate maiolica di Delft (o azzurro di Delft), che ebbero un grande momento di splendore nel XVII e nel XVIII secolo. Le maioliche sono caratterizzate dai colori azzurro e bianco. La tecnica di cottura a più fasi che consente una decorazione policroma venne introdotta a Delft da Guido di Savinio. Nel Seicento i maestri di Delft entrarono a far parte della gilda di San Luca. Le raffigurazioni tipiche di quel tempo furono scene marinare, i dodici mesi dell'anno e temi biblici. 
I partecipanti a tale viaggio hanno avuto la possibilità di conoscere anche la cucina olandese, gustando aringhe, sgombri, merluzzi o formaggi di mucca o di pecora o al pesto o al pomodoro. 
Questo viaggio in Olanda ha dato l’opportunità a chi vi ha partecipato di riflettere su quanto abbiano dovuto lottare gli abitanti di questa terra con l’acqua, sottraendo ad essa parti sempre più ampie di terreno, e su come si debbano sempre tutelare con dighe o con i mulini dal rischio inondazione. Anche questa è cultura: non solo un’opera d’arte o un romanzo ma anche il lavoro dell’uomo arricchisce l’umanità e dall’esempio di quelle donne e di quegli uomini che con le unghie hanno lottato contro la natura per poter vivere nella propria nazione, noi tutti dobbiamo capire quanto è bello abitare nella propria patria. 

Ringrazio vivamente il Direttivo dell’AICC, nelle persone del professor Leonardo Di Vasto e dell’avvocato Giovanni Rende, che hanno reso possibile tale viaggio e che sono stati sempre disponibili con tutti i partecipanti.   
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